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1. N. 262 - Domenica 4 NOVEMBRE 2001

1.1 Spiazzata dallo sceicco l'informazione alla moda

Quella in corso è “una guerra di religione tra cristiani e musulmani”: parola di Osama Bin Laden che dimostra una volta di più di saper usare, molto meglio di tanti iperpagati tromboni, le armi mediatiche tipiche dell’Occidente. Non solo: ma ha anche la capacità di lanciare un messaggio inquietante e diretto per porre in crisi i Paesi islamici “moderati” e chiamare all’azione i suoi uomini sparsi per il mondo e magari annidati da tempo nelle nostre società (grazie anche al lassismo delle norme e alla cultura del buonismo pasticcione). Nella fase delicata di una guerra difficile che sembra stancare le viziate opinioni pubbliche europee, il nuovo video diffuso ieri è un colpo da maestro. E trova confuso e indispettito il complesso salottier-intellettuale che detta legge nell’informazione cosiddetta indipendente ma solidamente di sinistra. Già, perché diventa sempre più arduo continuare a mettere le mani avanti in nome del cosmopolitismo senz’anima, trasformando gli imam nostrani in divi del teleschermo, e negare in tutti i modi l’assalto alla civiltà occidentale dichiarato l’11 settembre e sempre ribadito. È scomodo e compromettente dover accettare (visto che non si ha il coraggio di schierarsi apertamente contro l’America colpita) la nomea di “crociati” che lo sceicco del terrore spara senza tanti distinguo. E, attaccando anche l’Onu, toglie anche quell’alibi ipocrita buono finora per tutti gli usi. Accidenti a Bin Laden... 


Giuseppe Baiocchi

1.2 La sfida di Bin Laden: è una guerra di religione 

Nuovo video dell’emiro saudita: «Le Nazioni Unite sono uno strumento del crimine»

Eccolo di nuovo. Osama Bin Laden, l’emiro miliardario ritenuto il mandante della strage dell’11 settembre torna a farsi vedere. Ancora una volta sceglie il mezzo televisivo per lanciare proclami nel tentativo di fomentare i popoli musulmani. E ancora una volta spetta all’emittente Al Jazeera il privilegio di “ospitare” il ricercato numero uno del mondo.Gli strali del leader di Al Qaida si abbattono questa volta sull’Onu, colpevole di appoggiare la campagna militare voluta dagli Stati Uniti.Nel video pre-registrato messo in onda dalla Tv del Qatar, Bin Laden ha affermato prima di tutto che non vi sono prove che colleghino gli attacchi terroristici di New York e Washington all’Afghanistan ed ha aggiunto che le Nazioni Unite sono «uno strumento per perpetrare crimini». E ancora: «Questa è una guerra di religione. Kofi Annan (il segretario dell’Onu, ndr) è un criminale. Nessun musulmano in nessun caso dovrebbe rivolgersi all’organismo internazionale. Per questo motivo - ha aggiunto - coloro che affermano di essere leader arabi ed i cui Paesi fanno parte delle Nazioni Unite sono degli infedeli che hanno rinnegato il Corano e la tradizione del Profeta Maometto, il fondatore dell’Islam». Le tv americane non hanno dato molto spazio al Video, mentre la Casa Bianca ha lo subito bollato come «un atto di disperazione» da parte del regime di Kabul. Al Jazeera ha riferito di aver ottenuto la videocassetta quattro giorni fa ma non ha precisato come, né se insieme ad un messaggio scritto di Bin Laden e ricevuto dal suo quartier generale di Doha via fax. Di sicuro invece, c’è che mai prima d’ora la propaganda sembra ricoprire un ruolo primario sugli scenari bellici. La storia, dall’epoca dei romani, passando per i conflitti più cruenti che hanno insanguinato il Vecchio Continente, ci ha insegnato quanto siano importati le armi psicologiche e quanto estesa possa essere la loro influenza, soprattutto sulla popolazione civile. Solo oggi però, nell’epoca della multimedialità e delle trasmissioni via satellite, nell’era delle trasmissioni globali che in un battito di ciglia permettono di raggiungere contemporaneamente milioni di persone in tutto il globo, anche un semplice telegiornale può trasformarsi in un megafono planetario in grado di diffondere le parole dell’odio nei cinque continenti. Quarantacinque minuti di video per amplificare le paure del mondo e sollecitare, o risvegliare, nuovi ed antichi contrasti del mondo islamico verso “l’Occidente infedele”.


Paolo Bassi

1.2.1 Il verbo di Osama

Coloro che si rivolgono alle Nazioni Unite per risolvere le nostre tragedie sono ipocriti che rinnegano Dio, il suo profeta e tutti i credenti. Non sono forse le nostre tragedie opera dell’Onu? chi è stato a smembrare la Palestina e a consegnare la nostra la nostra terra agli ebrei? Sono state le Nazioni Unite e la loro risoluzione del ’47. Coloro che dicono di essere leader arabi e ancora collaborano con le Nazioni Unite sono infedeli rispetto al messaggio di Maometto - che Dio lo benedica e la pace sia con lui - e coloro che affidano la soluzione del problema al diritto internazionale, hanno abbandonato la legge del libro sacro e gli insegnamenti del profeta. Abbiamo sofferto a causa dell’Onu e nessun musulmano dovrebbe in alcun caso farvi ricorso. Le Nazioni Unite sono uno strumento per perpetrare crimini. Noi musulmani veniamo massacrati ogni giorno e l’organizzazione delle Nazioni Unite non fa una sola mossa per cambiare questa situazione. Oggi, senza alcuna prova, le Nazioni Unite stanno sfornando risoluzioni a sostegno degli Stati Uniti d’America, l’oppressore tirannico e dispotico di un paese debole (l’Afghanistan) appena risollevatosi da una lunga e terribile guerra scatenata dall’Unione Sovietica. Tutto l’Occidente, con qualche rara eccezione, appoggia questa campagna di oppressione, da cui non emerge alcuna prova che metta in relazione quanto successo l’11 settembre con il popolo dell’Afghanistan. Noi non abbiamo nulla a che vedere con quanto accaduto, ma la campagna continua ad annientare villaggi, donne e bambini.
1.3 Arabia Saudita, regno in bilico 

L'incognita di Riad, alleato sempre più scomodo per gli Usa

“Non è facile governare un Paese che è in parte una stazione di servizio globale, e in parte un Vaticano Islamico”. La definizione è del settimanale inglese The Economist (20.10.2001) che riassume con calzante ironia la situazione in cui si trova ora l’Arabia saudita, per certi versi spina nel fianco degli americani a causa della sua ambiguità politica e del suo ruolo importante nel mondo musulmano. Dopo il cruciale spartiacque dell’11 settembre, si è fatta strada a Washington la tardiva consapevolezza che il regime monarchico fondato nel 1745 da Mohammed bin Saud è un “alleato” molto sui generis, oltre che uno dei principali responsabili della buona salute di cui gode l’estremismo islamista, comprese le sue punte terroristiche.

“In seguito agli attacchi (contro gli Usa) un rapporto bilaterale fondato sullo scambio fra il petrolio e gli armamenti ha finito per subire una tensione senza precedenti”. Questo lo scrive il giornale The Guardian (29.10.2001), quotidiano britannico e quindi bene informato se non si dimentica che proprio il Regno Unito è stato storicamente il grande protettore e consigliere della dinastia saudita. Prima degli americani. E con molte ricadute politiche che hanno contribuito, nel nome della ragion di Stato, a creare attorno al Paese musulmano ultraconservatore (secondo i dettami del dominante filone islamico wahabita) una sorta di “impunità” a difesa del duro regime interno e della sua spregiudicata politica estera. “Una delle preoccupanti realtà chiarite dagli attacchi del mese scorso - ha scritto in un editoriale il New York Times - è la tolleranza dell’Arabia saudita verso il terrorismo”. Con il corollario - ma lo scopre soltanto ora? - che a trarne beneficio è stata fra le altre proprio la rete dell’ex saudita Bin Laden. Almeno 15 dei 19 dirottatori dell’11 settembre erano anch’essi nati nel regno arabo.

Sullo sfondo c’è la parte importante che da molti anni gioca il potere saudita attraverso il sostegno finanziario alle “cause islamiche”, come scrive The Economist; il che ha significato fra l’altro far costruire “oltre 1.600 moschee nel mondo nell’ultimo decennio” - anche quella di Roma è nell’elenco - “così come dozzine di collegi e scuole islamiche”, non escluse quelle madrassas dove spesso si educano i giovani alla “guerra santa”. Inoltre, Riad ha “finanziato quelle che vedeva come guerre di liberazione nazionale nel Kosovo, in Palestina, in Kashmir, in Cecenia e altrove”. Il suo ruolo nei Balcani non è certo una novità. Ma il problema che più preoccupa americani e inglesi investe oggi gli stessi equilibri interni all’Arabia saudita, dove la difficile acrobazia fra linee filoccidentali e operazioni di fatto ostili si sta scontrando con il peso dell’estremismo islamista in chiara ascesa.

Può quindi spezzarsi il filo della collaborazione - per quanto in dubbio, ora - con gli Usa impegnati nella (lunga) guerra al terrorismo? E può rischiare di perdere il potere la stessa dinastia saudita, già pesantemente criticata sottovoce all’interno, sull’onda anche di montanti umori antiamericani? Simon Henderson, esperto londinese di affari sauditi e titolare di www.saudistrategies.com, avverte sul Wall Street Journal (24.10.2001) che la casa regnante - estesa ad almeno 30.000 membri, con molti conflitti interni, - “sarà spietata” nel difendere con la forza il suo potere. Ma i rapporti con gli Usa saranno difficili e potranno soltanto peggiorare, se gli americani non si mostreranno risoluti e non avranno successo nelle operazioni militari. Tuttavia “la sfida più dura per il regno - osserva a ragione The Economist già citato - nei tempi lunghi sarà quella di far fronte alla virulenza della sua stessa teologia radicale”. Forse è già troppo tardi, nessun equilibrismo infatti può durare all’infinito. Perciò Washington e Londra guardano con giustificata ansietà agli sviluppi interni nel Paese della Mecca. www.affaritaliani.it


Achille Lega

1.4 Tutti gli Stati musulmani sono senza democrazia 

Ci sono oggi al mondo più di venti Stati in cui i musulmani superano l’85% della popolazione. Ci sono altri venti Stati in cui i musulmani superano il 50% della popolazione; questi Stati si trovano in tre continenti e vanno dalla Nigeria all’Indonesia, dalla Bosnia alla Cecenia, e non hanno un denominatore geografico comune, non hanno un comune denominatore etnico o linguistico. L’unica cosa che li accomuna è che in nessuno di questi Stati esiste una democrazia: alcuni di questi sono governati da giunte militari, altri da sultani, alcuni hanno cercato di darsi una parvenza democratica, ma in realtà sono controllati con il pugno di ferro da oligarchie militari e/o religiose e/o ex-comuniste. Dando un’occhiata all’atlante, notiamo che c’è un rapporto diretto tra la percentuale dei musulmani e la loro vicinanza al centro religioso dell’Islam, cioè la penisola arabica, alla loro repulsione verso la democrazia. L’Homo Sapiens può desumere che c’è un legame diretto tra Islam e dittatura. Si può essere indotti a pensare che la religione di Maometto crei una civiltà o una cultura impregnata di anticorpi contro la democrazia, ma quello che si può desumere così facilmente non va d’accordo con il politically correct e con i bisogni della coalizione capeggiata dagli Usa. Le ragioni politiche sono ovvie: gli Stati Uniti prediligono le società democratiche, ma quando i loro interessi gli chiedono d’appoggiare dei regimi dittatoriali e terroristici, la preferenza per le democrazie viene dopo le necessità più urgenti. Secondo gli americani non è mai il momento giusto di esprimere un giudizio sul regime in Arabia Saudita e la cultura wahabita lì imposta; o sul regime iraniano e il suo legame con il terrorismo sciita; o sul legame tra la cultura islamica e il regime assassino dell’Iraq. Gli americani preferiscono parlare dell’Islam pietoso e pacifista come del vero Islam. Queste impostazioni non coinvolgono gli intellettuali del mondo occidentale. Ciononostante tanti di loro tendono a spiegare il fenomeno del terrorismo islamico come se derivasse da ingiustizie subite. L’importante per loro è non dire la verità: la religione islamica, come viene interpretata dalla grande maggioranza dei musulmani, è quella che detta le regole e i rapporti dentro alle loro società ed è quella che genera la dittatura, il fondamentalismo, il fanatismo e il terrorismo. La gente politically correct cerca di dare le colpe al colonialismo occidentale, alle umiliazioni subite dai musulmani da parte del mondo occidentale, alla povertà del Terzo Mondo e alla globalizzazione.Nessuna di queste spiegazioni resiste a un semplice esame basato sul confronto tra una società musulmana e una società diversa, che hanno storie simili ma presente diverso. L’esempio più lampante è il confronto tra l’India e il Pakistan. Entrambi sono stati dominati dal colonialismo inglese per più di 200 anni. Solo nel 1949 sono stati divisi in due Stati diversi su base religiosa. Entrambi sono Paesi poverissimi, con una natalità eccessiva, divisi in tante etnie, che parlano tante lingue. Ciononostante l’India è riuscita a diventare una democrazia, sviluppare un forte ceto medio e arrivare ad essere una potenza industriale, mentre il Pakistan si trova oggi ridotto peggio di quando lo hanno lasciato gli Inglesi.Si può sostenere che le differenze tra queste due società non sono solo religiose, sarebbe rischioso concludere che è l’Islam che induce alla dittatura.Ma purtroppo questo fenomeno è universale, e probabilmente è una regola culturale imposta dall’Islam. Questo non vuol dire che le società musulmane non possono cambiare, ma bisogna ricordarsi che nessuna religione diventa più moderata se non incontra delle forze che la limitano. La guerra in Afghanistan, come quella in Israele, non deve servire solo a bloccare il terrorismo, ma anche a fermare l’ondata di fondamentalismo e fanatismo islamico che sommerge le società musulmane e che rischia di sommergere tutto il mondo. Questa è una guerra di culture, una guerra di civiltà e di cultura.


Yosef Tiles

1.5 Più santi per i duri tempi 

Cari amici, in questi giorni la cristianità ci ricorda due feste che si possono definire degli estremi; infatti il calendario ci ricorda la festività dei Santi, vita perenne in Paradiso, e il giorno seguente la festività dei Morti, la fine della vita terrena. È comunque nel giorno dei Santi che la maggior parte delle persone va a fare la visita ai propri morti, forse con l’augurio che tutti i nostri cari finiscano in seno di Abramo. Ho notato che spesso anche la persona che non va in chiesa va però al cimitero, in occasione di queste feste. Il rito che si svolge davanti alle tombe è quello degli affetti, dei ricordi e per i credenti quello della fede. I morti non sono solo protagonisti in questi giorni per il calendario, ma purtroppo anche per quello che di questi tempi stiamo vivendo. A partire dal disastro delle torri gemelle, dove ancora non si conosce il numero dei morti, è stato un continuo ripetersi di eventi disastrosi, dove la morte è la vera protagonista (l’esplosione di Tolosa, l’incidente di Linate, il massacro dei cristiani in Pakistan, l’incidente del tunnel del San Gottardo). Una morte che sembra si sia alleata con il fuoco, il quale è l’elemento che accomuna tutto quanto. Di tutto questo abbiamo avuto immagini quasi sempre in diretta. Morte e fuoco ancora protagonisti, in questi giorni, in quel povero Paese martoriato da anni che è l’Afghanistan, il quale ha la disgrazia di avere sul suo territorio il terrorista più ricercato al mondo. Le immagini ci mostrano la visione di corpi schiacciati, bruciati, dilaniati dalle bombe: è un rituale quotidiano, il risultato di quei bombardamenti a tappeto ordinati dalla Casa Bianca, forse nella speranza che una delle tante bombe sganciate finisca direttamente sulla testa di Bin Laden, il quale di certo si troverà in un posto sicuro. Vi ricordate la guerra del Golfo? Allora il duello era con Saddam. La parola d’ordine era: Saddam vivo o morto, ad ogni costo. Con questo motto iniziò la guerra del Golfo: incursioni, bombardamenti, embarghi. Risultato? Migliaia e migliaia di morti, Saddam ancora al potere, Clinton in pensione con molto più tempo da dedicare ad eventuali Lewinski. Amici, non vi è venuto in mente che tutto questo è fuori dal normale, che si tratta per caso di un segno dei tempi? Non si parla più della penitenza, ma a me sembra proprio che i tempi siano maturi per tutti. Così è. Buondì a tucc.


Sciur Curat

1.6 La pericolosa saldatura tra brigatismo e fondamentalismo

Volantini scritti in arabo incitano i proletari italiani e quelli extracomunitari

alla guerra contro l’imperialismo e il capitalismo “cristiano”

Quei volantini redatti in lingua araba ma concepiti da italiani, rinvenuti nei giorni scorsi in alcuni luoghi pubblici di Conselve, di Candiana e di altri comuni padovani che compongono l’area del Conselvano e del Monselice, frequentati per lo più da extracomunitari e da clandestini, che giustificano Bin Laden; che spiegano l’attacco agli Usa, come un atto di fede; che definiscono la strategia stragista “una lotta legittima di autodifesa delle masse operaie oppresse, contro il mercato globale di Bush e Berlusconi” rivelano la concreta apertura del terreno rosso all’Islam.

Siglati da una sedicente Organizzazione comunista Internazionale e stampati a Torino, diffondono messaggi ideologici per i quali la guerra in corso è lo sbocco naturale della ferrea determinazione dell’Occidente ad annientare gli Arabi, i musulmani, i poveri del Terzo e Quarto Mondo, condannati alla miseria, alla sofferenza e alla morte del capitalismo cristiano. Pur riferendosi ai proclami del fondamentalismo islamico (trasmessi da Bin Laden in videocassetta in concomitanza dell’inizio delle operazioni in Afghanistan), nei quali vengono denunciati i patimenti del popolo iracheno a causa dell’embargo delle Nazioni Unite e del popolo palestinese oppresso da Israele, gli autori dei volantini riconducono il conflitto in corso alla lotta di classe, alla quale invitano tutti i proletari sia occidentali che islamici, a unirsi contro l’imperialismo americano e italiano. Con lo scopo di catturare nuove reclute nella lotta armata, tra gli immigrati, i quali pur condannando “per fede” l’ateismo marxista dovrebbero trovare (con il concorso del terrorismo rosso), nell’antagonismo politico la molla per intraprendere la guerra santa: la grande assente in quei manifestini, in quanto non viene mai citata, ma ce n’era forse bisogno se gli slogan anti americani e anti occidentali costituiscono l’ossatura di quel documento indirizzato ai musulmani?

E così, l’unione di falce, martello e mezzaluna, del Corano e di Marx e Lenin può diventare una miccia incendiaria confezionata per gli immigrati e i clandestini per catturare tra di essi qualche kamikaze, qualche corriere di morte batteriologica funzionali all’ideologia terroristica rossa nostrana che, dimagrita rispetto agli anni di piombo, superata dai no global e dai centri sociali dopo i fatti di Genova, persegue ora lo scopo di unirsi al variegato mondo islamico, per seminare panico nel nostro Paese, già in allerta, dato che il piano anti terrorismo del governo comprende il controllo di aeroporti, autostrade, strade e pattuglie militari presidiano centrali elettriche, idriche, stazioni ferroviarie ed altri obiettivi sensibili ad eventuali attacchi terroristici.

E se la sinistra continuerà a proclamarsi pacifista un giorno sì e l’altro pure, umanitarista per eccellenza e a considerare la manifestazione del prossimo 10 novembre promossa dalla Casa delle Libertà per esprimere una solidarietà condivisa alle vittime-martiri degli Usa, un fatto estraneo alla sua cultura (avendo già fatto la sua marcia trionfante ad Assisi dove l’intolleranza verso gli americani è stata l’unico messaggio forte); se certi storici in tv stimano la cultura islamica propedeutica a quella occidentale; se certe maestre per “solidarietà”, magari verso un solo scolaro musulmano, staccano, alla faccia dell’integrazione culturale degli extracomunitari, dalle pareti delle aule scolastiche i crocifissi (per il cui mantenimento a scuola i consiglieri comunali della Lega, fin dai primi tempi dell’invasione extracomunitaria, hanno presentato mozioni motivate alle amministrazioni guidate dai comunisti e dai popolari, che antepongono la tolleranza delle diversità religiose alla difesa e alla promozione della nostra identità cristiana); se gli insegnanti e gli alunni di un Liceo della provincia di Venezia hanno rifiutato la visita, peraltro programmata, di un vescovo, perché non era scortato almeno da un imam; se non riusciamo a scrollarci di dosso l’accusa di non essere del tutto affidabili nella lotta al terrorismo, per colpa delle sinistre populiste, pacifiste, terzomondiste, ecc..., che dopo la batosta elettorale del 13 maggio, mentre vivono da separate in casa Ulivo, dimostrano una posticcia unità solo contro governo Berlusconi e il suo impegno per una libertà duratura; se... e potremmo continuare per un bel po’..., anche i terroristi rossi e gli islamici che ospitiamo nelle nostre terre potrebbero, alla fine, allearsi contro di noi.


Mariella Mazzetto

1.7 L’Occidente al bivio tra resa e difesa

Su tutti gli schermi delle TV occidentali rimangono costantemente impresse le immagini di donne e bambini, di bambini e donne, di vecchi e malati che devono suscitare pietà, convincere dell’immoralità dell’Occidente, giustificare la pura spada dei vendicatori, impedire la guerra «perché si devono creare dei corridoi umanitari». I taleban non hanno neanche finito di mettere in atto la disinformazione, che è uno dei mezzi della guerra psicologica e propagandistica, che già sono nei titoli a caratteri di scatola sulle prime pagine dei giornali europei. Una tale indegna insegnante di La Spezia toglie il crocifisso dalla classe perché sta per arrivare un alunno musulmano. I Santoro e i Lerner non fanno che piangere sui destini dei poveri terroristi incompresi, e di nuovo ecco i profughi da curare, da sfamare, da vestire. E sono gli stessi profughi che vagano da un millennio nel mondo islamico dove le guerre tribali e religiose si sono susseguite sempre con la stessa, identica ferocia contro il popolo, tiranneggiato dai guerrieri, che vi sono, da sempre, la casta dominante.

Si iniziò con la battaglia di Kharbala, dove fu ammazzato niente di meno che il nipote prediletto del Profeta, sul corpo insanguinato del quale la figlia di Maometto giurò eterna vendetta. Da quel primo cruento scontro tra seguaci nacque la confessione sciita, maggioritaria in Iran, contrapposta a quella sunnita, maggioritaria in tutto il mondo islamico. Da allora califfi e sceicchi, sultani e imam presero a risolvere con la scimitarra le contraddizioni interne, mentre qualcun altro, come la setta degli Assassini preferiva prestare il suo pugnale agli uni e agli altri, lucrando sulle commissioni. Dal pugnale al kalashnikov il passo è stato breve, mentre di misericordia verso il popolo non se ne praticava molta.

La guerra in Bosnia-Erzegovina, alle porte d’Europa, e poi in Kosovo, ha invece insegnato all’Occidente, che bada più agli affari che alla guerra, che i profughi possono essere un affare colossale: miliardi di dollari, offerti da cittadini comuni davvero misericordiosi e da organizzazioni internazionali un poco più pelose, possono scomparire in voragini difficili da identificare, e finire in banche di Paesi sperduti e compiacenti. Mezzi di tutti i generi: dalla farina ai vestiti, dalle scarpe agli autobus, possono prendere vie sconosciute e arricchire traffici in cui poi droga, armi e carne umana moltiplicano per mille i guadagni. «I profughi, i rifugiati, quelli sì che sono un vero affare!» diceva, in una cena di gala, un banchiere turco.

E dagli enormi fondi neri così accumulati traggono vantaggio e finanziamenti anche le organizzazioni terroristiche e i governi degli Stati-canaglia, che provocano a loro volta altre ondate di profughi, di rifugiati, di immigrati, in una spirale senza fine.

Allora, paradossalmente, è proprio la guerra, la decisione, l’eliminazione fisica dei terroristi e dei capi degli Stati-canaglia, che può scongiurare le ondate di profughi e mettere fine alle sofferenze dei popoli.

Guardiamo al nostro glorioso passato: la Serenissima era sì una repubblica di mercanti che, per commerciare, avevano bisogno di pace, di vie aperte, come la Via della Seta tra Afghanistan e Cina - ma non esitava a far scendere in mare dall’Arsenale, dove stavano sempre pronte ad essere armate, le galee da combattimento, e a inviare i giovani balestrieri, che centravano un piccione a 90 metri. Gli equipaggi bergamaschi delle navi della Repubblica erano noti per non far prigionieri, e i capi islamici e musulmani, quando erano saggi, preferivano la pace, o comunque guerre molto brevi, per poter esibire un po’ di bottino e belle schiave per gli ’arem senza perdere troppi guerrieri o lasciare sul campo migliaia di giannizzeri.

Ma in Europa non si insegna più la geografia, non si insegna più la storia, e si arriva a chiedere “perdono“ per le crociate, che liberarono l’Occidente dalla morsa della tenaglia islamica che dalla Spagna minacciava la Francia e dalla Serbia si protendeva verso l’Austria, fino a quando le due battaglie di Vienna e di Lepanto spezzarono per sempre la lancia musulmana. Nei Paesi islamici, invece, la storia e la geografia si insegnano eccome!, insieme al Corano naturalmente, e si spiega ai bambini che la Sicilia, la Spagna, il Sud della Francia, le Puglie, l’Albania, il Kosovo, la Serbia, la Bosnia-Erzegovina, l’Ungheria, il Sangiaccato, la Macedonia e la Grecia erano un tempo musulmane - e che oggi è iniziata finalmente la riscossa. Molti di questi Stati sono già musulmani, altri lo diventeranno presto, grazie alla quinta colonna di insegnanti, giornalisti e intellettuali che lavorano per il cedimento dell’Occidente, come un tempo gli eretici ugonotti portavano sui loro berretti una mezzaluna d’argento, per far capire che avrebbero voluto gli islamici a San Pietro e il Papa impalato. Oggi nemmeno la strage delle Torri di NewYork ha aperto gli occhi agli ancora troppi seguaci di questa strana eresia antioccidentale: si arruolerebbero con chiunque pur di veder cadere i simboli dell’odiato sistema. L’unico sistema che, con tutti i suoi vincoli ed errori, ha generato la democrazia, il rispetto della donna e dei popoli, la protezione e la cura degli anziani, dei malati e dei deboli. 


Marìn Sanùdo

1.8 Droga, arma segreta dell’integralismo

Kabul smercia enormi quantità di stupefacenti attraverso una capillare rete criminale planetaria

Al Qaida dietro il salto di qualità: dalla vendita di oppio alla raffinazione in eroina

Bisognerà aspettare la prossima primavera, puntare i satelliti sull’Helmand e il Nangarhar e scrutare attentamente, alla ricerca delle macchie rosse, i campi di papavero. Solo allora, forse, sarà possibile saperne di più sul mistero dell’oppio afghano. Già, un mistero: l’Afghanistan, maggior produttore mondiale di oppio - materia prima per l’eroina - che d’improvviso si disfa di questa fondamentale fonte di ricchezza, gettando sul lastrico almeno 200mila dei 600mila contadini che vi si dedicavano. Un Paese capace di coprire da solo la domanda europea - un giro d’affari da 35 miliardi di dollari - che improvvisamente diventa “poppy free”. Un regime terrorista che sugli introiti legati alla produzione e al commercio dell’oppio basa la propria sopravvivenza economica - e che riesce a saldare in questo modo il proprio potere a quello delle maggiori organizzazioni criminali planetarie - che a sorpresa decide di mandare le ruspe sui campi di papavero, perché glielo hanno chiesto le Nazioni Unite. Strano. «Non appare chiara la vera motivazione» di tutto questo, notava nei mesi scorsi il Gruppo di Dublino, un organismo legato al Celad, il Comitato europeo antidroga.

STRANO. MA VERO? - Apparentemente c’è poco da dire. Bastava puntare i famosi satelliti nell’aprile scorso sull’Afghanistan per avere la prova: campi di papavero spariti, spianati, distrutti. L’Onu poteva gioire: «La produzione di oppio in Afghanistan è calata in un anno del 94 per cento, un risultato clamoroso», spiegava al Corriere della Sera Pino Arlacchi, già parlamentare diessino, oggi direttore dell’Undcp (United Nations Drug Control Program), l’organismo Onu per il controllo delle droghe. Arlacchi aveva fatto del “progetto Afghanistan“ una sorta di scommessa personale. Sembrava averla vinta. La distruzione dei campi di papavero era infatti dovuta a un decreto di divieto della coltivazione emanato - in seguito alle pressioni Onu - il 28 luglio 2000 dal mullah Omar, suprema guida spirituale afghana. Per la verità sulle prime nessuno in Occidente vi aveva riposto più di tanta fiducia: era il terzo atto del genere emanato da Omar e i primi due (dicembre ’98 e settembre ’99) non solo non avevano sortito alcun effetto, ma anzi erano stati seguiti da altrettanti raccolti eccezionali. Invece questa volta piazza pulita, le regioni dell’Helmand e del Nangarhar - dove si concentravano le coltivazioni - senza più un solo puntino rosso. «Noi abbiamo fatto il nostro dovere, abbiamo rispettato la legge», spiegava quindi il contadino afghano Mokhtar Kudus a Lucia Vastano, autrice di un dossier per la rivista Narcomafie. Rimaneva qualche campo nel Badakshan, nel Nord Est del Paese: qui si concentrava quel 6 per cento di produzione rimanente, ma il Badakshan è sotto il controllo dell’Alleanza del Nord, quindi i conti tornavano tutti quanti. Tutti?

I CONTI DI KABUL - No, in realtà i conti non tornavano: i papaveri da oppio rendono molto più di cipolle, funghi, frumento, albicocche e mandorle; eppure proprio queste coltivazioni avevano sostituito i “fiori della morte”. Non tornavano i conti, ad esempio, al nostro Mokhtar Kudus: «Con il grano si guadagna meno di un terzo che con l’oppio. I contadini non riescono a pagare il mutuo con il quale avevano comprato gli appezzamenti. Girano persone a bordo di jeep molto costose: ci fanno offerte per comprare la terra». Strane persone con jeep molto costose nel bel mezzo dell’Afghanistan? Per comprare campi di frumento o cipolle? Curioso. Ma anche altri conti non tornavano: quelli relativi alle giacenze di oppio nei magazzini talebani. Non esistono statistiche ufficiali su quanta parte dei raccolti eccezionali 1999 e 2000 sia stata accumulata, ma il settimanale russo Obshaia Gazeta ipotizzava il mese scorso che il regime di Kabul stesse trasferendo al confine pakistano - dunque in zona “strategica” - tutto l’oppio in suo possesso, sufficiente per produrre eroina per 20 miliardi di dollari (oltre 40mila miliardi di lire). Il dato non può trovare conferme, ma la strategia sottesa sarebbe chiara. Spiega Pina Cusano su Limes: «Il bando di Omar del luglio 2000 può essere interpretato come lo strumento per mettere in atto una pausa, finalizzata allo smaltimento delle scorte, in modo da tenere alto il prezzo e dare alla comunità internazionale e in particolare all’Undcp, l’illusione di un adeguamento di Kabul alle sue direttive». Incamerandosi magari nel frattempo i 10 milioni di dollari spesi dall’Onu, su 16 stanziati (ma Arlacchi smentisce). Dopo il crollo della produzione - aggiunge il Corriere della Sera - il prezzo dell’oppio è schizzato da 30 a 350 dollari al chilo. «Se davvero i Taleban avessero attuato una manovra di mercato di queste dimensioni - riprende Limes - si dimostrerebbero capaci di concepire strategie politiche ed economiche astute, non coerenti con l’immagine che viene loro attribuita». Già: Taleban diversi da come li immaginiamo. Sempre che dietro questa manovra ci siano loro, o solo loro.

LA RETE CRIMINALE PLANETARIA - È paurosa la ramificazione criminale che, partendo da Kabul, segue passo passo il viaggio che l’eroina compie fino a giungere in Occidente. E sono paurosi anche i relativi guadagni. I prezzi - spiega ancora Limes - lievitano vertiginosamente: un chilo di eroina afghana costa tra i 2 e i 4mila dollari al confine tagiko, passato in Kirghisistan arriva sui 7mila dollari, nella capitale Bishkek addirittura ai 12 mila. A Mosca viene venduta a 50mila e sui mercati europei, ancora da tagliare, arriva a toccare gli 80-100mila dollari. Ne consegue una domanda: «Fino a che punto sono le motivazioni politiche a dominare la scena e non, invece, quelle economiche?». Ovvero: fino a che punto è il regime talebano è libero di decidere senza essere ostaggio della gigantesca macchina criminale che lucra attorno a questo enorme business? Che poi è come chiedersi: di chi sono quelle jeep costose che sfrecciano per i campi afghani, ora seminati a cipolle ma pronti a accogliere nuovamente i papaveri? Chi sono i veri “signori della droga”? La mente va subito a Al Qaida: Bin Laden esercita un tal potere sull’Afghanistan da condizionare totalmente il regime. Al Qaida potrebbe dunque essere il fulcro di un’incredibile serie di alleanze internazionali. 

VIE DELLA DROGA - Le vie della droga sono infinite. Le più “ovvie” dall’Afghanistan passano per Iran e Turchia. Proprio in questi giorni l’antimafia di Palermo sta indagando su un traffico che, partendo dall’Asia Centrale e transitando proprio per Ankara, porterebbe l’eroina in Sicilia (qui sarebbe tagliata) per poi giungere alla meta finale: gli Stati Uniti. Gli investigatori hanno sequestrato 60 chili di eroina finissima, iscrivendo nel registro degli indagati decine di persone, in gran parte bulgari, cechi, slovacchi e ungheresi. Quindi: da Al Qaida a Cosa Nostra americana, passando per la criminalità dell’Est Europa e la Mafia siciliana. Tutti colossi. Classica è la “rotta balcanica” (dalla Turchia ai Balcani all’Occidente) che coinvolge nel traffico anche Pkk curdo e Uck albanese. Si sono poi affiancate alcune alternative, rese necessarie per l’intensificarsi della lotta antidroga in Turchia e soprattutto Iran. Teheran ha iniziato una crociata contro i trafficanti dovendo affrontare un’emergenza interna: il 2,8 per cento della popolazione adulta fa uso di oppiacei, il tasso più alto al mondo. La “guerra” al narcotraffico ha causato circa 3mila morti e il sequestro di 38 chili d’eroina in media, ogni giorno. Troppi controlli, era necessario trovare altre rotte e i trafficanti si sono mostrati duttili: passano per le coste settentrionali del Mar Nero (rotta caucasica favorita dall’enclave cecena legata a Bin Laden, alleanza con mafie georgiane, azere e armene), o addirittura per l’Asia Centrale (Uzbekistan o Tagikistan), da lì in la Russia e nei Paesi baltici (rotta baltica). Tale percorso segna la solida alleanza con la potente mafia russa, che smista però il traffico anche sulla costa orientale per raggiungere gli Stati Uniti attraverso il Pacifico, in alleanza coi narcos colombiani. Facile gioco, in questi ultimi snodi, ha la criminalità uzbeka e tagika; quest’ultima così potente che, mischiandosi a i fondamentalisti aiutati da Kabul, è in guerra civile con le autorità centrali, con feroci rese dei conti e anche un tentativo di colpo di Stato nel ’98. Anche per stroncare questi tentativi Mosca mantiene nell’area 20mila militari. Per Rustam Nazarov, direttore dell’ente antidroga tagiko, «il mio Paese deve far fronte a un’aggressione da parte dei narcotrafficanti che vengono dall’Afghanistan». Ulteriori snodi del traffico passano per i Paesi del Golfo, l’Oman e la Siria.

SALTO DI QUALITÀ - Allora tiriamo le somme. C’è una gigantesca organizzazione criminale dietro il grande business dell’oppio afghano, con i proventi del quale non si regge solo il regime talebano, ma si arricchiscono Bin Laden e mezzo crimine mondiale. C’è un decreto di Omar emanato per tenere alti i prezzi e smaltire le scorte (che deperiscono in 18 mesi). Ma c’è anche dell’altro: un probabile salto di qualità. Dall’oppio all’eroina, dalla coltivazione alla raffinazione: proprio nel momento in cui i campi di papaveri sono azzerati, non ci si accontenta più del “piccolo” business della produzione dell’oppio, ma si passa a quello dello smercio dell’eroina. Questo necessita di organizzazione (c’è), qualificazione (c’è) e laboratori adatti. Ci sono anche questi ultimi: nell’Helmand, dove prima ci si limitava a coltivare e immagazzinare. Oggi si raffina qui, non più in Turchia. I dati sembrano confermare questa ipotesi: aumentano al confine afghano i sequestri di eroina già pronta e delle sostanze necessarie per ottenerla. 

L’ARMA IN PIÙ - Dunque: anche dopo la distruzione dei campi, Kabul continua ad avere ingenti quantità di oppio e lo smercia già raffinato in tutto il mondo, attraverso una capillare rete criminale che si fa forza sulle più grandi mafie planetarie. Per questo non sorprende una recente denuncia russa: la droga è sempre più l’arma segreta dei Taleban (e di quanti stanno loro dietro). Il generale Aleksiei Kozhenikov, vicecomandante delle guardie di frontiera russa al confine afghano-tagiko, parla di una «inondazione di eroina in impetuoso incremento». Così il regime si procura nuovi fondi. Già a maggio la stessa Onu aveva sottolineato il nesso tra vendita di eroina e acquisto di armi, «necessarie per condurre la guerra contro i ribelli del Nord e addestrare i terroristi». Secondo Mosca, i soldi servirebbero a finanziare gli stessi gruppi islamici che destabilizzano l’Asia centrale, come il “Movimento islamico per l’Uzbekistan e il tagiko “Hizbi Tahrir”. «La droga afghana è come il braccio armato dell’estremismo», ha detto il presidente tagiko Emomali Rakmonov. E chi può escludere che l’attacco all’Occidente non sia legato a questo discorso? Domanda Narcomafie: «Potrebbero terroristi legati al traffico della droga aver organizzato la strage delle Torri Gemelle per decretare la fine del governo talebano e di chiunque si opponga a un commercio tanto redditizio o per spingere i Taleban a consentire nuovamente la coltivazione del papavero?».

E IL FUTURO? - Secondo il Times, le riserve di oppio sarebbero uno dei bersagli dei bombardamenti alleati, ma da Washington la circostanza è stata negata. «Ma prima o poi - ha scritto il New Scientist - per avere successo la guerra al terrorismo dovrà eliminare il narcotraffico». Tutto vero: intanto i Taleban avrebbero già abolito il divieto di coltivazione del papavero che comunque, secondo il New York Times, non verrebbe più seguito. Secondo il solito Times, i contadini potrebbero presto invadere i mercati con grandi quantità di eroina. I Taleban negano di aver ritirato il decreto, ma l’amministrazione Usa è sicura della responsabilità di Kabul. Gli stessi esperti dell’Onu prevedono che, dopo gli attacchi, la produzione di oppio sarà rilanciata in grandi quantità. «Molti contadini stanno preparando una ripresa della produzione», spiegava qualche settimana fa alla Welt am Sonntag un rappresentante Undcp, Bernhard Frahi. La semina sarebbe già avvenuta, a ottobre, compatibilmente con le bombe. Il Dipartimento di Stato Usa si è detto preoccupato e ha confermato il crollo della messa al bando: «Forse hanno detto alla gente che sono disposti a chiudere un occhio. Forse non hanno detto niente, ma stanno tollerando. O forse c’è un tale caos che non importa più quello che dicono a Kabul». Per averne la certezza, bisognerà sbirciare dal satellite, in primavera, alla ricerca di macchie rosse.


Carlo Passera

1.9 Lavori... socialmente elettorali

Gli Lsu non hanno mai sviluppato mansioni realmente utili, con l’effetto di prosciugare risorse

Dovevano creare coop per malati e anziani. Quante sono quelle attive?

Con i precedenti articoli sul tema (la Padania di venerdì 3 e sabato 4 novembre, ndr), si è percorso il tortuoso cammino legislativo dell’istituto dei Lavori Socialmente Utili e se ne è rilevata la diffusa utilizzazione, quasi esclusivamente, in certe Regioni; è stato impossibile determinare il reale costo di questo irrituale ammortizzatore sociale.I costi dell’operazione sono di difficile calcolo per tutte le modalità di strutturazioni dell’istituto e perché i costi previdenziali aggiuntivi sono frequentemente estrapolati.

Considerando la complessità, specie considerandola alla luce di modifiche, aggiustamenti, reiterazioni parziali, estensioni, ci si incarta in una complessità legislativa che diviene una riedizione del nodo gordiano. Il tutto rappresenta il trionfo della burocrazia babelica, tanto caotica, che più farraginosa non si può. Se questo modo di formulare le leggi riguardasse solamente i Lsu sarebbe un fatto grave, ma isolato; purtroppo è esteso alla quasi totalità delle leggi emanate.Colpa dei parlamenti? Solo in parte, essi stessi finiscono per essere ostaggio di consiglieri giuridici, di assistenti parlamentari e di altri. Sarebbe utile partire da una ristrutturazione dell’I.S.Le. (Istituto che forma gli assistenti parlamentari). Perché le leggi non vengono scritte con frasi brevi ed inequivocabili? La legge non ammette ignoranza, quindi deve essere possibile per tutti comprenderla, cosa che chiaramente non è; inoltre, è giusto che ciò avvenga, frequentemente i decreti subiscono le modificazioni che le esigenze ed il tempo impongono; in questo caso sarebbe troppo bello vederli riscritti interamente con la chiara conclusione: la presente legge numero... da oggi sostituisce quella numero... Troppo semplice, troppo chiaro, si preferisce, chi sa perché, dire: il paragrafo due, comma terzo, dell’articolo, della legge, è abrogato e sostituito da..., poi al paragrafo successivo, sub 1 da...; un bel mix di politichese, giuridichese, burocratese. Ricorrendo a degli stratagemmi di questo tipo si tenta, ancora oggi di snaturare tutto l’impianto della legge sull’immigrazione che il ministro per le Riforme, Umberto Bossi, ha scritto.

Tornando ai Lsu risulta chiaro che vengono utilizzati solo in determinate regioni e non servono ai cittadini, ma solamente a chi ha l’interesse di perpetuare forme di servilismo e di sudditanza per scopi personali, elettorali od altro. Le ingenti risorse sperperate attraverso l’istituto dei Lsu sono state sottratte allo sviluppo della Pmi, che, come ha dimostrato particolarmente il Nord-Est, resta in questo momento storico, la formula migliore per produrre occupazione e benessere.Nelle Regioni del meridione, la Pmi ha tre settori in cui con successo può essere altamente produttiva: il turismo, l’agricoltura e l’artigianato quando è espressione di piccole, diffuse realtà locali.

La Padania ha un unico interesse rispetto all’istituto dei Lsu: quello di liberarsi dei costi che inutilmente asciugano tante risorse. Questa piaga deve essere guarita, ma la piaga esiste anche perché si è perduta ogni senso della misura ed ogni spiritualità.Una dimostrazione pratica? Le citate leggi dovevano incentivare la nascita di cooperative finalizzate anche per l’assistenza ai malati ed agli anziani; quante ne sono state create e quante sono attive?

Un altro eclatante esempio della perniciosità della legge in questione è dimostrato dal fallimento della politica delle borse di studio che restano attive, nella terza fase, nella misura dell’1%.Di fronte a questo quadro sconfortante si dovrebbe voltare pagina, piangendo sul denaro sperperato e sulle opportunità perdute.

Si è certi, ancora oggi, che la legge verrà ulteriormente difesa, sarà riproposta e non è escluso che la manovra, contro ogni logica, abbia successo.La perdita di ogni spiritualità e di ogni senso etico e religioso porta a favorire l’inserimento di extracomunitari, spesso islamici, nelle famiglie ed a loro si affidano anziani e malati.

Molti giovani preferiscono bivaccare nelle piazze e nei caffè, al più si dedicano ad attività lavorative irregolari, lucrando sull’evasione di tasse e contributi, che li pongono, con successo, in concorrenza con chi li paga anche per loro; non disdegnano però di usufruire delle provvidenze sociali di ogni genere e tipo ed attendono serenamente la pensione sociale. Questa vantaggiosa situazione è di grande peso per chi svolge un lavoro in regola con la legge.

È sorta qualche cooperativa che si affianca alle polizie municipali per collaborare alla gestione del traffico; non ne è sorta nessuna che collabori con le municipalizzate per identificare i numerosissimi utenti dei mezzi pubblici di trasporto abbonati gratuiti; generalmente, al 99 per cento, sono extracomunitari; nessuna cooperativa è sorta per la identificazione e la repressione del commercio ambulante abusivo di prodotti contraffatti. Tutte queste iniziative sono possibili con la legge sui Lsu, ma o non sono state proposte o sono state bocciate; non è dato sapere, ma si propende per l’ipotesi che iniziative del genere creerebbero grandi difficoltà ai proponenti.

La chiesa è dai più frequentata o per abitudine o come un qualsiasi circolo.Proporre vere attività utili alla società a chi ha perduto ogni spiritualità per perseguire il profitto come fine e non come mezzo è impresa vana, preferiscono entrare nel programma dei lavori socialmente utili.


Marcello Ricci - 3, fine

1.10 Atipici, medicina antidisoccupazione

Nei prossimi giorni attesa la chiusura della trattativa tra esecutivo e sindacati

In attesa che nei prossimi giorni si concluda la trattativa tra il governo e le parti sociali sulla flessibilità, il Centro Studi della CGIA di Mestre ha voluto misurare la consistenza dei cosiddetti atipici (cioè di quei lavoratori in possesso o di un contratto di formazione lavoro, oppure interinale, part-time, di apprendistato o di collaborazione coordinata e continuativa riferiti all’anno 2000), valutandone l’incidenza sul totale degli occupati per ogni singola regione. Come prevedibile svettano in classifica le regioni del Nordest. Al primo posto il Friuli Venezia Giulia con una percentuale di atipici sul totale degli occupati pari al 26,27%. Segue il Trentino Alto Adige (25,83), la Lombardia (24,02), la Valle d’Aosta (23,47) e al quinto posto il Veneto con 23,41. In coda le regioni che maggiormente soffrono il problema della disoccupazione, e in particolare di quella giovanile: la Calabria con il 14,09% e, infine, la Campania con il 13,41%. In termini assoluti è interessante notare che in Italia esistono 4.285.431 di lavoratori atipici che rapportati ai quasi 21 milioni di occupati incidono per il 20,71%. «Il risultato segnala una corrispondenza lineare tra uso della flessibilità e la bassa disoccupazione tra i giovani - commenta il segretario Bortolussi -. Infatti, mentre per tutte le regioni del Nordest i giovani senza lavoro presentano tassi fisiologici (dal 6% del Trentino al 12,1% dell’Emilia Romagna) al Sud abbiamo regioni come la Sicilia (58,9%), la Campania (63,1%) e la Calabria (63,4%) che fanno segnare risultanti drammaticamente negativi in termini di disoccupazione giovanile. Pertanto la disoccupazione giovanile si combatte grazie alla flessibilità, anche se non va dimenticato che in alcune circostanze dietro a questi contratti si celano nuove misure di precariato e di sfruttamento». 

1.11 Addio a Colletti, liberale eretico 

Nel 1974 teorizzò la necessità di sostituire l’ideologia comunista con il modello occidentale

È morto ieri all’improvviso Lucio Colletti. Aveva 77 anni. Il deputato e filosofo è stato colto da malore mentre si trovava nel laghetto termale Calidario di Venturina, in provincia di Livorno. Inutili i soccorsi che gli sono stati subito prestati: Colletti è morto per sindrome da annegamento con arresto cardiocircolatorio. 

Da Carlo Marx a Silvio Berlusconi, dal marxismo all’anticomunismo: è in questo percorso che può essere racchiusa la biografia di Lucio Colletti, uno dei filosofi italiani contemporanei più famosi e senz’altro il più noto per il suo impegno militante nell’ambito del dibattito politico e culturale.Di formazione accademica marxista, Colletti è stato il protagonista di una clamorosa rottura con il pensiero marxista nel 1974, quando pubblicò dalla casa editrice Laterza l’“Intervista politico-filosofica”: in quel libro ammetteva senza mezzi termini la sconfitta dell’ideologia comunista e teorizzava la necessità di guardare ormai al modello liberale. L’“Intervista” divenne subito un caso editoriale, con traduzioni in numerose lingue straniere.Comunista fin da giovane, nel 1956, dopo i fatti di Ungheria, Lucio Colletti fu tra i 101 firmatari della famosa lettera degli intellettuali comunisti dissidenti con la linea del partito relativamente alla repressione sovietica nel Paese socialista. Alla metà degli anni ’60, all’Università di Roma, dette vita insieme a un gruppo di giovani ricercatori alla rivista La Sinistra, uno dei periodici più amati dall’intellighenzia extraparlamentare. Tuttavia in seguito alle polemiche suscitate dalla sua “Intervista” nel 1977 Colletti fu costretto a lasciare l’Università romana sotto le minacce di morte provenienti da ambienti estremistici, che lo accusavano di essere diventato un “revisionista al servizio dei padroni”: per alcuni anni si recò in Svizzera, insegnando filosofia all’Università di Ginevra.Affascinato dal “nuovo corso” del Partito socialista impresso da Bettino Craxi alla fine degli anni Settanta, Colletti cominciò a essere uno dei più assidui collaboratori della rivista Mondoperaio partecipando con numerosi intellettuali alla elaborazione della politica riformista socialista dell’epoca: la firma di Colletti appariva sul periodico vicino a quella del filosofo Norberto Bobbio e degli storici Massimo Salvadori, Luciano Cafagna e Luciano Pellicani. Nel 1994 salutò con soddisfazione la nascita di Forza Italia e l’impegno diretto in politica di Silvio Berlusconi, diventandone in breve tempo amico e anche “consulente”. Nel ’96 accettò, lui che aveva sempre rifiutato di candidarsi alle elezioni politiche, un seggio alla Camera, sottolineando tuttavia di considerarsi un indipendente all’interno del movimento di Berlusconi. Era stato rieletto nella scorsa primavera.

1.12 La Parola ai Lettori 

1.12.1 L'esercito italiano non conosce la pietà

Anche le madri dei soldati muoiono, e se accade quando il figlio si trova lontano dalla Patria in missione di pace, il dolore è sconfinato.L’Esercito offre solidarietà e sicurezza a tante genti balcaniche con meritevole impegno e dispendio di uomini ed energie. Di recente, però, l’Esercito Italiano non è stato abbastanza pronto ad offrire uguale solidarietà e pietà nei confronti di uno dei suoi migliori soldati, in servizio nei Balcani, colpito negli affetti più cari: il decesso della vecchia madre.Questo generoso ed amatissimo figlio che ha perduto la mamma è un attempato Pilota di elicotteri, che porta sul petto le insegne del valore e dell’onore e che, ogni giorno, vola a favore del prossimo e delle Istituzioni, rischiando la vita.Il Maresciallo Pilota si è visto negare l’estremo trasporto in elicottero da Durazzo a Brindisi per poter rivolgere l’estremo saluto alla madre morta.Questo figlio di mamma e della Patria, per poter raggiungere le coste italiane, ha dovuto usufruire del traghetto notturno e a sue spese, in compagnia di tanti albanesi regolari e non. Quando è approdato nel Brindisino, la mamma era già sepolta da molte ore. Lascio solo immaginare le lacrime di un momento sottratto ed il flusso del risentimento. L’Italia buona e buonista, che non nega niente a nessuno, che accoglie tutto e tutti indiscriminatamente e che tollera i “centri sociali”, ha negato un passaggio in elicottero, circa 30 minuti di volo, (e come viaggiano i nostri velivoli a favore di tanti Vip!) ad uno dei suoi più fedeli e bravi soldati per un’esigenza che rivestiva, più che mai, il carattere dell’urgenza e della pietà (negata).A causa di questa terribile esperienza, quali sentimenti e quali paragoni possono albergare nel cuore e nella mente del Soldato e di tanti suoi commilitoni, servitori della patria, usi ad obbedir tacendo?


ANDREA SANTAROSSA Pordenone

1.12.2 Santoro ci prova ma viene smentito

Vi ricordate il programma di Santoro dopo l’attentato fatto da un ricco commerciante arabo con cittadinanza israeliana alla stazione di Nahariyah in Israele, con 3 morti e oltre 50 feriti? Vi ricordate come l’inviato di Santoro abbia cercato di accreditare la teoria sostenuta dalla sorella del terrorista, secondo cui avevano sbagliato persona e la famiglia non c’entrava niente col terrorismo? Bene, la polizia israeliana ha arrestato questo fine settimana il figlio dell’attentatore suicida, insieme con altri 11 ricchi arabi con cittadinanza israeliana, per associazione terroristica. Hanno trovato in loro possesso armi, esplosivi e programmi per eseguire attentati. È andato male lo sforzo di Santoro di adattare i fatti ai preconcetti!Non è la miseria che crea il terrorismo, ma il terrorismo che porta alla miseria!


DR. YOSEF TILES da Internet

1.12.3 Islamici estremisti sempre più numerosi

In relazione ai recenti atti di terrorismo di “estremisti islamici” faccio notare che da un sondaggio fatto a Londra, il 48% dei musulmani residenti a Londra sono d’accordo con Bin Laden e, se potessero, si unirebbero alle sue forze armate. Mi chiedo se sia giusto scendere a patti e giustificare simili mentalità. Suggerisco dunque uno slogan: “L’occidente non uccide chi si arrende: per favore, musulmani, non arrendetevi...”


ANTONIO smartluke@libero.it
1.12.4 La patria s’è desta? Non mi sembra...

Mi chiedo e vi chiedo se c’è ancora qualcuno in giro (Lega Nord compresa) che abbia il coraggio di rispondere al presidente della cosiddetta “repubblica itagliana” in merito ai suoi continui, e ormai sempre più insopportabili, richiami patriottardi. Per i festeggiamenti del 4 novembre, Ciampi si appella al senso della patria degli itagliani affinché la bandiera, la marcetta di Mameli e i simboli unitari, diventino orgoglio “nazionale”. Possibile che la Lega non abbia niente da dire in proposito? Come si fa a scambiare un vero e proprio massacro, quale la prima guerra mondiale, in una vittoria per la libertà? L’aver mandato al macello centinaia di migliaia di persone contro il proprio volere, dovrebbe essere sinonimo di orgoglio? Capisco che per motivi di alleanze non si possa e non si debba più parlare di certi argomenti, ma sarebbe alquanto paradossale portare avanti i principi della libertà e poi soggiacere alla solita retorica che per più di un secolo ci ha fatto credere che l’itaglia è sempre esistita!


STEFANO GAMBA esevo@libero.it 

1.12.5 Integrazione? Io non ci credo

Dopo le devastanti immagini dagli Usa, nuovi dubbi e paure arrivano dai nostri talk show quando sono presenti cristiani e mussulmani uno di fronte all’altro. Concetti e discorsi inafferrabili confermano un insanabile contrasto fra cristiani e mussulmani, quanto basta ed avanza per seppellire definitivamente la finta illusione di una facile integrazione. Nei vari passaggi televisivi di Vespa e Santoro è stata chiaramente avvertita la difficoltà di dialogo ed intesa, data la siderale distanza fra le due culture.Il diverso vivere e sentire del mondo orientale islamico si scontra con il diverso vivere e sentire dell’occidente cristiano, più aperto e tollerante. Scenari dolorosamente inquietanti sono davanti a noi, tutti i segnali vanno in questa direzione. Finito il tempo di stare alla finestra, è inevitabile una revisione dei flussi immigratori, in particolare dai paesi che invocano la guerra santa contro l’occidente. L’ospitalità che fa male, come da tempo predica ad esempio Monsignor Maggiolini, Vescovo di Como, non deve trovare ulteriore spazio in casa nostra.


MARCO TREVISAN Arezzo

1.12.6 O la Chiesa si sveglia oppure siamo perduti

In questi giorni non si fa altro che parlare e scrivere di Islam. I giornali ne sono pieni e in tv c’ è sempre qualche musulmano: forse è proprio quello che loro vogliono. Seguo spesso tali “match” ma non ho ancora sentito un islamico condannare Bin Laden e il suo terrorismo, non si sa se per paura o convinzione. Quando si chiede loro se approvano o meno il suo operato, questi tergiversano con ambiguità. Dicono che la religione islamica è contro la violenza ma non condannano la cosiddetta “guerra santa”. Approfittano della nostra libertà e tolleranza per invaderci e allora saranno dolori, perché quelli di loro che dettano legge non si integrano e gli altri li temono. Alcuni dirigenti della Lega hanno perfettamente ragione: è meglio che se ne stiano o ritornino a casa loro. Là potranno, giustamente, fare quello che vogliono. Si può dialogare con tutte le altre religioni ma, a quanto pare, farlo con l’Islam è molto problematico per la loro arroganza e intolleranza, abbinate a violenza e imposizione. Devono imparare a separare la religione dallo Stato, cioè dalle Istituzioni. Quindi nessuna guerra di religione, per carità, ma ognuno a casa propria nel reciproco rispetto, al fine di evitare un conflittuale condominio pieno di frizioni. Chi va in casa d’altri deve mettersi in testa di adeguarsi a leggi, abitudini, usi e costumi, altrimenti se ne stia a casa sua. La Chiesa cattolica poi, se vuole seguire le aspirazioni dei suoi fedeli, abbandoni certi deleteri buonismi e segua le indicazioni del cardinal Biffi e del vescovo Maggiolini. O il futuro sarà cupo...


RENATO TOMEZZOLI Verona

1.12.7 Date troppo spazio ai fatti della guerra

Durante un soggiorno per motivi di lavoro in Svizzera, alcune persone con cui discutevo mi ribadivano che in Italia l’informazione fa schifo; sono d’accordo con loro, perché l’informazione è sempre troppo schierata, da una parte o dall’altra.Mi sembra che anche la Padania si stia lasciando un po’ andare, specialmente sulle notizie date dopo l’11 settembre. Leggendo le 5 o 6 pagine dedicate a questi fatti, solo in piccola parte la Padania riporta notizie diverse o nuove rispetto agli altri quotidiani: le altre sembrano “copiate”. D’accordo, su questi fatti si può vendere qualche copia in più, ma a me sembrano pagine “sprecate”. Perché non utilizzarle per qualche inchiesta, o informando sulle attività dei nostri parlamentari, o sui fatti locali che succedono in Padania? Riguardo poi a certe parole in inglese, come “welfare” e “premier”, perché non usate le classiche parole “attività sociali, lavoro, previdenza o capo del governo”? Per finire un modesto consiglio: non globalizzate il giornale, perché la Padania deve essere un giornale di identità padana.


GIOVANNI SOLDI Butisì (Brescia)

